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Nuovi dati sul culto delle divinità egizie a Cos: IG XII, 4,2, 853*

Elisabetta Interdonato**

La recente pubblicazione dei nuovi volumi delle In-
scriptiones Graecae, relativi all’isola di Cos (fig. 1), 
ha portato alla conoscenza una serie di documenti 
finora inediti, tra i quali di particolare interesse ri-
sulta essere un’iscrizione su tabula crassa in marmo 
bianco, con cornice sui lati destro e sinistro, rinve-
nuta nel 1903, in una casa della città, di fronte alla 
Casa Romana1 e databile al II secolo d.C.
Si tratta di un’iscrizione onoraria da parte del δᾶμος 
per un’anonima donatrice di una serie di oggetti sa-
cri, destinati al culto delle divinità egizie, come si 
può desumere dalla menzione esplicita (tra le nu-
merose offerte) di una clamide di Anoubis. 
L’analisi di dettaglio del testo, qui di seguito, per-
mette di conoscere elementi legati alle pratiche 
rituali che si svolgevano, nell’isola, per le divinità 
egizie, delle quali finora non molto era noto2; la 
maggior parte dei testi epigrafici finora conosciuti 
è infatti, costituita da iscrizioni dedicatorie che for-

*  Un sentito ringraziamento va al dr. Giulio Vallarino e al prof. Fran-
cesco Camia per i preziosi consigli e suggerimenti. Un ringraziamento 
va anche a M Anthony Carneaux per gli stimolanti confronti sull’ar-
gomento.
**  Université de Lille, CNRS, Ministère de la Culture, UMR 
8164 - HALMA - Histoire Archéologie Littérature des Mondes An-
ciens, F-59000, Lille, France
1  IG XII, 4,2, 853 (Bricault, Veymiers 2014, nn. 204/1014); h. 
0,63, l. 0,59, sp. 0,23; spazio scrittorio 47x40 cm. Prima della recente 
pubblicazione nel corpus delle Inscriptiones graecae et nel terzo sup-
plemento della Recueil des inscriptions concernant les cultes isiaques, ne 
avevamo solo una menzione in Herzog 1907, p. 203 e in Buraselis 
2000, p. 106, nota 189; secondo l’autore, l’iscrizione era ancora conser-
vata nel cortile della Casa Romana.
2  Per una panoramica globale sui dati relativi al culto di Iside e delle 
divinità egizie a Cos, si rimanda a Dunand 1973, 3, pp. 29-32 e 118; 
Bosnakis 1994-1995; Bricault 2001, p. 62; Bricault 2005, nn. 
204/1001-204/110. La revisione completa della questione, alla luce 
dei dati noti e di quelli di recente pubblicazione, sarà oggetto di un ar-
ticolo ulteriore della stessa autrice.

niscono elementi solo per ciò che concerne le even-
tuali epiclesi loro attribuite, le associazioni cultuali 
con divinità tradizionali del pantheon greco, la pre-
senza di θιάσοι specifici e, in qualche caso, l’identità 
del dedicante o del sacerdote preposto. 
Per chiarezza espositiva si riporta qui il testo 
dell’iscrizione

πέντε καὶ δαι̣τ̣ρ̣ο̣Ι Ι̣Ι̣[․․ χρύ]- 
σεον χρυσῶν ὀκτὼ [καὶ λύ]- 
χνον ἀργύρεον καὶ ἱερώμα[τα] 
<⁶¹ἅγια καὶ χλαμύδα Ἀνουβια[κ]ὰ>⁶¹ 
<⁶¹καὶ βωμὸν χάλκεον καὶ τρά>⁶¹- 
πεζαν μαρμαρίναν καὶ θυ- 
μιατήριον ἀκρόχαλκον καὶ 
τρίποδα νίτρινον καὶ θρό- 
νον πύξινον σὺν ὑποποδί- 
ῳ καὶ ἀγαλμάτια δεκαπέντε 
καὶ παραπετάσματα τρία 
καὶ κρατῆρα ὑελοῦν. 
  ὁ δᾶμος {Χ} ἐψαφίξατο 
  χρηματίζειν αὐτὰν 
  εὐσεβῆ, ἡρωΐδα, 
      φιλόπατριν. 

“… cinque e un coltello (?) d’oro (del valore di) 
otto aurei e una lucerna d’argento e offerte sacre e 
una clamide di Anoubis e un altare bronzeo e una 
τράπεζα in marmo e un θυματήριον dalla sommità 
bronzea e un tripode in pietra di natron e un trono 
in legno di bosso con piedistallo e quindici statuine 
e tre teli e un cratere di vetro.
Il démos ha decretato di nominarla pia, eroina e 
amante della patria.”
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508 elisabetta interdonato

l.1: lo stato estremamente lacunoso della prima 
linea conservata permette solo in via teorica di re-
stituire la parola δαι̣τ̣ρ̣ο̣Ι Ι̣Ι̣ [. Tuttavia, accettando 
l’integrazione proposta, e tenendo in considerazio-
ne il contesto, si possono avanzare alcune osserva-
zioni, che restano comunque ipotetiche. È possibile 
che si tratti di un genitivo e che la parola assuma qui 
il significato di coltello, probabilmente destinato 
al porzionamento delle vittime sacrificali, vista la 
preziosità del materiale (oro) e la radice semantica. 
Essa, infatti, sembra derivare dal verbo δαίω, al qua-
le si legano sia δαιτρός, ὁ, colui il quale è incaricato 
di dividere in porzioni (ad esempio di carne a tavo-
la3), sia δαιτρ-εύω, il cui significato principale è divi-

3  Cfr. Od., 1,141 ; 17,331, Lyc.35, Nic.Al. 258, Ath.1.12d.

dere (in porzioni)4 per poi distribuire5; sia δαιτρόν, 
che indica la porzione spettante a un singolo6.

ll.2-3: l’offerta di una lucerna doveva essere legata 
a un aspetto specifico del culto isiaco, definitosi già 
nelle sue fasi originarie ed attestato (almeno in am-
bito egizio) fino ad età tarda7. 
Erodoto stesso parla della «festa delle lucerne ar-
denti» (Λυχνοκαιή8), che si svolgeva a Saïs e che, 
commemorando il momento in cui Osiride soc-
combeva sotto i colpi di Seth, allo stesso tempo 

4  Cfr. Od., 15,323 (δαιτρεῦσαί τε καὶ ὀπτῆσαι, tagliare in parti e ar-
rostire).
5  Cfr. Il., 11,705, cf. 688 (ὰ δ’ ἄλλ’ ἐς δῆμον ἔδωκε δαιτρεύειν).
6  Cfr. Hdt., Il, 4,262 (δαιτρὸν πίνειν).
7  Dunand 1973, 1, p. 222. Per un excursus sulle attestazioni e l’uso 
delle lucerne nell’ambito dei culti isiaci, si rimanda a Podvin 2011.
8  Hdt., II, 62.

Fig. 1 - L’isola di Kos (da Baldini, Livadiotti 2011, fig. I.1.1).
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509nuovi dati sul culto delle divinità egizie a cos: ig xii, 4,2, 853

de debba essere messa in connessione con alcune 
pratiche rituali, attestate da fonti iconografiche, in 
cui sacerdoti isiaci16 o iniziati (chiamati anubiaci o 
anubophoroi)17 avvolti in un ampio mantello e con 
il viso coperto da una maschera canina, prendono 
parte alla processione isiaca18, che costituiva l’inizio 
della celebrazione del Navigium Isidis e dell’Inventio 
Osiridis19. Proprio alla prima fa riferimento Apu-
leio20: specificando che gli dei «non disdegnano di 
incedere su piedi umani» sembra indicare che non 
si tratti di statue rappresentanti le divinità, bensì di 
persone abbigliate con sembianze divine, in qualità 
di evocazione del dio psicopompo21. 

l.5: considerando il contesto, è possibile ipotizza-
re che anche l’altare in bronzo comparisse tra gli 
oggetti portati in processione, secondo un uso at-
testato da Apuleio22, in cui tali oggetti (chiamti al-
taria) vengono definiti auxilia. È possibile, dunque, 
che si trattasse di un “autel portatif ”, un βωμίσκος 
di piccole dimensioni, simile a quelli attestati epi-
graficamente a Delo23, sia nel Serapeion A (definiti 
θυόενθες βωμοί24), sia nel Serapeion C25, in metallo, 
pietra o terracotta (con funzione votiva).
Questione più complessa è determinarne l’aspetto 
e la funzione specifica. 
Un riscontro archeologico sembra provenire pro-
prio dal Serapieìon A di Delo dove è stato rinvenuto 
un piccolo altare-bruciaprofumi cilindrico, con de-
dica alla triade isiaca26. Alla luce dell’interessante 
analisi condotta da V. Gasparini su un insieme di 
dati letterari ed iconografici27, si ipotizza che anche 

16  Cfr. un rilievo su una stele da Samo, attualmente conservata al 
Museo Archeologico di Vathi (Gasparini 2017, fig. 4a).
17  Gasparini 2017, p. 397.
18  Su un vaso da Orange, databile tra la fine del II e l’inizio del III 
secolo d.C., attualmente conservato al Metropolitan Museum di New 
York (n. inv. 17.194.870; cfr. Leclant 1981, n. 45; Gasparini 2017, 
fig. 4c).
19  Turcan 1989, p. 115. È in particolare nel corso di questa seconda 
celebrazione che Anoubis sembra giocare un ruolo centrale, allorché 
la processione che precedeva la celebrazione del Navigium Isidis era 
connotata piuttosta da tratti carnevaleschi (Gasparini 2018, pp. 726-
728).
20  Apul., Met., 11, 11.
21  Leclant 1981, p. 872.
22  Apul., Met., 11, 10.
23  Si registrano esemplari tra il 16 e il 140/39 a.C. (Cfr. Vallarino 
2001, p. 218).
24  IG XI, 4, 1299, ll. 63-64.
25  Couilloud-Le Dinahet 1991, p. 118; Deonna 1938, pp. 373-380.
26  Deonna 1938, p. 376, n. A 1063, tav. 918.
27  Gasparini 2008.

evocava la ricerca notturna del corpo dell’amato, 
compiuta da Iside. Nel calendario di Philocalus si 
parla inoltre di Λυχναπσία, celebrazione forse da 
mettere in relazione con la nascita della dea9, sem-
pre in ambito egizio, ma attesta anche in Grecia 
continentale ed in ambito insulare. Sappiamo inol-
tre che le Λυχναπσίαι furono integrate nel calenda-
rio romano, a partire dal 38/39 d.C.10

l.3: ἱερώμα[τα] sembra qui indicare, in maniera ge-
nerica, le offerte sacre che sappiamo essere, nel caso 
dei culti isiaci, di svariata natura.
Fonti egizie indicano infatti sia offerte di tipo ali-
mentare (pane, carne, vino, birra e latte); sia fiori, 
incenso e mirra per le purificazioni; o strisce di stof-
fa, corone e gioielli. Sia a Priene che ad Atene sono 
inoltre attestate offerte di chicchi di grano e di orzo, 
sparsi sull’altare11 e di dolci e frutti, in particolare 
fichi e grappoli d’uva12. 

l.4: frequenti, nel culto isiaco, erano le offerte di 
stoffe, con cui lo stolista abbigliava la statua di cul-
to13 ed è attestato l’epiteto di ἐπτάστολος per Iside 
stessa, così come uno ἱεραφόρος ἐπτάστολος, pro-
motore, a Samo, all’inizio dell’età imperiale, di una 
dedica per Serapide, Iside, Anoubis e «Alphocra-
te» (probabilmente Arpocrate)14. 
In questo caso, però, l’indicazione sembra essere 
più specifica e far riferimento ad un aspetto diverso 
del rituale. 
In primo luogo, la menzione di una «clamide di 
Anoubis» sembra richiamare quanto noto in ge-
nerale sull’iconografia delle rappresentazioni «el-
lenizzate» del dio, elementi canonici della quale 
sono infatti l’himation e il mantello fissato sulle 
spalle e fatto cadere all’indietro15. 
Ma più che costituire dunque un accessorio per 
abbigliare un’eventuale statua del dio a sembian-
ze canine (che possiamo immaginare presente 
nel santuario coo), è possibile che questa clami-

9  Dunand 1973, 3, p. 239.
10  Turcan 1989, p. 118.
11  Vidman 1969, n. 14 e Fredrich, von Prott, Schrader et alii 
1906, n. 195.
12  Dunand 1973, 3, p. 206, nota 2.
13  Roussel 1916, pp. 219-220; Dunand 1973, 3, p. 202 e passim.
14  Vidman 199, n. 254; IG XII, 6, 600; Bricault 2005, n. 
205/0104.
15  Leclant 1981, p. 864; Gasparini 2017, p. 396.
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l’oggetto qui menzionato presentasse una forma di 
colonnetta, sormontata da un piccolo bacino, sul 
quale si sacrificava, piuttosto che quella di un pic-
colo altare di forma parallelepipeda, riconosciuta in 
un esemplare identificato a Lambesi28.
Destinato dunque a una prassi sacrificale di tipo 
non cruento, tale oggetto risultava complementa-
re al θυμιατήριον menzionato più avanti, riservato 
probabilmente a offerte di incenso e sostanze aro-
matiche, per il quale numerosi sono i confronti, 
sempre in ambito delio29.

ll.5-6: nella τράπεζα qui menzionata potremmo 
riconoscere sia una sorta di «table à offrandes» 
come, nell’iscrizione di Priene, già citata30, sia un 
supporto legato ai banchetti rituali. 

l.7: secondo la ricostruzione del rituale proposta 
dalla Dunand, sulla scorta di fonti essenzialmente 
egizie, anche fumigazioni di incenso e mirra dove-
vano aver luogo più volte al giorno, per purificare 
sia il luogo che le offerte31. Esse sono attestate in 
ambito greco, oltre che a Delo (dove peraltro tro-
viamo menzione di almeno 155 θυμιατήρια, in un 
periodo compreso tra il 364 e il 140/39 a.C.32) an-
che, ad esempio, ad Amorgos33; a Kyra34 (presso 
Epidauro) e microasiatico (Iaso35, dove numerosi 
θυμιατήρια erano offerti «intorno all’altare»). 
È interessante notare che se la maggior parte degli 
esemplari attestati a Delo, quando non in bronzo, 
sono in marmo o legno rivestiti da questo metallo36, 
nel caso coo il testo specifica che solo la sommità è 
in bronzo (probabilmente intendendo la parte che 
la Ambrosini definisce «vaschetta»37 destinata alla 
combustione), lasciando dubbia la natura del mate-
riale usato per il resto dell’oggetto, che poteva esse-
re molto vario.

28  Laporte 2004, pp. 297-303.
29  Dunand 1973, 2, p. 107.
30  Fredrich, von Prott, Schrader et alii 1906, n. 195, l.10; Vi-
damn 1969, n. 291; 200 a.C. circa.
31  Dunand 1973, 1, p. 199.
32  Vallarino 2001, p. 217.
33  Dunand 1973, 2, p. 121.
34  IG IV, 2, 742; Vidman 1969, n. 38.
35  Vidman 1969, n. 274.
36  Per la terminologia specifica si rimanda a Vallarino 2001, p. 
219; Zaccagnino 1998, p. 50.
37  Ambrosini 2002, passim.

l.8: l’offerta di un tripode rientra in una prassi 
dedicatoria molto comune nel mondo greco in 
contesti sacri di orizzonte cronologico e cultuale 
diverso38; spesso in virtù del suo valore intrinseco 
e non necessariamente per la sua funzione origi-
naria. 
Non chiaro è il significato dell’aggettivo νίτρινον, 
che sembra derivare dal greco νίτρον, lemma che in-
dica il natron, minerale i cui grani erano tra le offer-
te legate a fumigazioni purificatrici in contesti isiaci 
in ambito egizio, insieme a grani di sale di soda e 
grani di resina di terebinto39. Saremmo dunque ten-
tati di immaginare che l’aggettivo voglia indicare la 
funzione alla quale l’oggetto era destinato, ipotesi 
che mal si sposa con il resto del testo, in cui in gene-
re dell’oggetto si specifica piuttosto il materiale in 
cui esso è fabbricato. Si intende allora forse qui una 
pietra ad alta composizione di natron, come sembra 
suggerire la traduzione proposta da K. Hallof40, “aus 
Natronstein”.

ll.8-9: l’offerta del trono, in questo caso peraltro 
di un legno particolarmente pregiato41, potrebbe 
essere genericamente legata a una rappresentazio-
ne regale della divinità, frequentemente attestata 
da fonti iconografiche sin dall’età arcaica42. Inol-
tre, sappiamo che un segno caratteristico di Iside 
è proprio il trono43, soprattutto nella sua accezione 
di Isis Lactans44. Tuttavia, non abbiamo attestazioni 
più specifiche per quel che riguarda l’offerta di un 
trono in relazione ai culti isiaci (ne mancano infat-
ti testimonianze anche negli archivi di Delo), ma è 
forse interessante ricordare che tali oggetti gioca-
vano un ruolo importante nell’ambito del culto di 
Astarte, divinità fenicia alla quale Iside è assimilata 
in ambito egeo insulare45. Sappiamo infatti che a 

38  Forsén 2004, pp. 302-305.
39  Dunand 1973, 1, p. 194.
40  http://pom.bbaw.de/ig/IG%20XII%204,%202,%20853
41  Il legno di bosso, noto per la compattezza e la resistenza, veniva 
usato nell’antichità per la fabbricazione di oggetti sacri come, ad esem-
pio, i flauti di Cibele, o statue di culto (Th., H.P., V, 4,6).
42  Stampolidis 1991, pp. 292-293.
43  Tram Tan Thin 1990, p. 761.
44  Tram Tan Thin 1990, nn. 211-236.
45  Una decina di troni in pietra, dedicati ad Astarte, soprattutto di 
età ellenistica, sono stati infatti scoperti in Fenicia (cfr. Augé, Linant 
de Bellefonds 2004, pp. 425 e 428, n. 817; Delcor 1986, pp. 1082-
1083, nn. 41-45). Alcuni conservano un tenone per l’alloggiamento 
di un oggetto, probabilmente un simulacro della dea; altri potrebbero 
essere stati usati anche da una persona, come ad esempio quello pro-
veniente da Oumm el-Amed, alto 90 cm (cfr. Delcor 1986, n. 41).

Estratto



511nuovi dati sul culto delle divinità egizie a cos: ig xii, 4,2, 853

Cos (figg. 2 e 4), Iside è Soteira, (dedica di Glau-
kias) epiclesi che accomuna anche Rodi46 e Delo47, 
dove la dea Soteira è venerata in assimilazione pro-
prio con Astarte-Afrodite-Euploia48. 
In un’iscrizione da Chalcis, databile verso la fine 
del III/inizio del IV secolo d.C.49, troviamo in-

46  Bricault 2005, n. 204/0108 (I secolo a.C.).
47  Bricault 2005, nn. 202/0230 e 202/0365.
48  Peraltro, la presenza della divinità fenicia nell’ambito cultuale coo è 
attestata anche in associazione con Zeus Sotér (IG XII, 4, 3, 2810). Inol-
tre, la recente rilettura di un’altra iscrizione funeraria (IG XII, 4, 3, 2781), 
ha permesso l’identificazione di un θίασος di Alouliastai, il cui nome 
denuncia una chiara derivazione da contesti cultuali del Vicino Oriente 
(per un’analisi dettagliata della questione, si rimanda a Carbon 2016).
49  Bricault 2005, n. 104/206, l.9.

vece un riferimento a un trono, in relazione con 
Karpocrate, figlio di Iside ed Osiride, che si de-
finisce tronomantis, dunque colui che da presagi 
dal trono. 

l.10: l’offerta di ex-voto di piccole dimensioni, rap-
presentanti la divinità o il fedele, costituisce una 
delle pratiche più comuni del panorama religioso 
dell’antichità ma, nel caso dei culti egizi, potremmo 
anche immaginare che l’offerta in questione facesse 
riferimento a una parte specifica del rito. Al mo-
mento del rinvenimento di Osiride, infatti, si fabbri-
cavano, con dell’argilla, statuette raffiguranti il dio, 

Fig. 2 - Pianta della città di 
Cos (da Rocco, Livadiot-
ti 2017, fig. 16.1)
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a forma di mezzaluna50. Un riscontro archeologico 
(seppur in ambito privato) sembra essere fornito 
dalla domus II, 2, 2 a Pompei (fig. 3), dove il ricco 
proprietario aveva creato un sacellum per Iside, con 
un canale artificiale, per l’appunto fiancheggiato da 

50  Plut., De Is., 39.

statuette a soggetto egittizzante, alimentato da una 
cascata e delle fontane, a simboleggiare l’inonda-
zione annuale del Nilo51. 

51  Turcan 1989, p. 118; Tran Tam Tinh 1964, pp. 43-46; Malai-
se 1972, pp. 83-84.

Fig. 3 - Pompei, Domus di D. Octavius Quartius (II, 2.2) (da La Rocca, de Vos 1994, p. 250).

Fig. 4 - Cos città, pianta dell’agorà e del quartiere del porto (da Livadiotti, Rocco 1996).
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l.11: vengono qui menzionati dei παραπετάσματα, 
che nel rituale dionisiaco sono i tendaggi che in 
genere incorniciano, sottolineano o nascondono 
la scena iniziatica, separando dunque il sacro dal 
profano52. Forse a questo scopo erano destinati i 
tendaggi in questione, considerando che, almeno 
in età imperiale53, i culti isiaci avevano una chiara 
accezione iniziatica, come attestato sia dalle fonti 
epigrafiche (in particolare un’iscrizione da Tral-
le ed una da Prusa54, in cui si fa chiara menzione 
di mystaì55), sia da fonti letterarie (in particolare 
Apuleio, ma riferimenti si trovano anche nelle are-
talogie isiache56).
In base al racconto di Apuleio, è possibile identifi-
care i due momenti principali del rito iniziatico, ed 
il loro significato profondo: la «morte volontaria» 
e la «salvezza ottenuta per grazia» sono i concet-
ti alla base della discesa agli inferi e del ritorno alla 
luce affrontati da Lucio57, che inoltre rievocano la 
ricerca di Iside del corpo di Osiride ed il rinveni-
mento finale58.

l.12: si potrebbe pensare che il cratere fosse lega-
to alle σπονδαί che sappiamo far parte del rituale 
isiaco59; i liquidi comunemente usati erano il latte 
o l’acqua (a evocazione dell’acqua del Nilo)60, o che 
forse venisse utilizzato in occasione di banchetti 
sacri, a meno che esso non avesse una funzione di 
altro tipo.
Analizzando meglio i testi degli inventari delii, si 
può infatti osservare che, in due casi su quattro, il 
cratere sembra essere elencato tra gli oggetti che si 
trovano lungo il dromos del Serapeion C. Inoltre, nei 
primi tre casi, si tratta di crateri «su base», cosa che 
fa pensare più ad oggetti di apparato decorativo che 
a strumenti di culto. È possibile, dunque, che anche 
a Cos esso fosse destinato a ornare la via di accesso 
al tempio. 

52  Turcan 2003, p. 8 con riferimenti ai documenti iconografici.
53  Meno chiare sono le attestazioni relative all’età ellenistica (Du-
nand 1973, 3, p. 174).
54  Vidman 1969, n. 326.
55  Vidman 1969, n. 295.
56  Per questo aspetto cfr. Dunand 1973, 3, pp. 244-245.
57  Apul., Met., XI, 21.
58  Dunand 1973, 3, p. 251.
59  Anche se il tipo di recipiente più comune per tale uso sembra es-
sere la situla, gli inventari delii menzionano crateri almeno in quattro 
casi (ID 1416, A I 30; 1417, B, I 31; 1442, A 15; 1452 A 27).
60  Dunand 1973, 3, p. 206.

ll.15-16: il verbo χρηματίζω nel significato di «pro-
clamare pubblicamente» ricorre a Cos anche in un 
decreto onorario per una sacerdotessa del culto 
imperiale, in età claudia61. Gli appellativi di ἡρως 
e di φιλόπατρις ricorrono, nella documentazione 
epigrafica coa, in relazione a personaggi di rilievo 
in momenti storici diversi. Si fa riferimento in par-
ticolare a Curtius Nikias e a C. Stertinius Xenophon62. 
Certamente diverso doveva essere il peso del titolo 
di ἡρως in età tardo-repubblicana/protoimperiale e 
nel II secolo d.C., ma resta il fatto che rare ne sono 
le attestazioni, soprattutto in relazione con perso-
naggi viventi.

Osservazioni conclusive.  
L’identità della dedicante
In questo caso, la lacuna iniziale non ci permette di 
risalire all’identità della dedicante, né alla ragione 
eventuale della donazione. 
L’attribuzione di titoli onorifici da parte del δᾶμος 
autorizza tuttavia a ipotizzare che si potesse trattare 
comunque di un personaggio appartenente all’élite 
coa, promotrice di un’iniziativa di tipo evergetico 
verso la città. 
Sebbene il testo non contenga indicazioni esplicite 
in questo senso, è anche possibile che la donatrice 
fosse coinvolta nel culto ufficiale delle divinità egizie, 
nell’ambito del quale essa poteva forse ricoprire un 
ruolo sacerdotale. È interessante osservare che, se-
condo Plutarco63, lo status di iniziato va riconosciuto 
anche allo ἱεραφόρος, e, forse proprio in qualità di 
«portatrice di oggetti sacre» questa donna sta fa-
cendo la sua offerta. Il termine ἱεραφόρος, attestato, 
solamente in età imperiale, nella documentazione 
epigrafica64 e corrispondente all’άγιαφόρος noto ad 
Atene65, indica un addetto al trasporto degli oggetti 
sacri in processione, categoria alla quale appartengo-
no anche le offerte elencate nel testo in esame.

61  IG XII, 4,2, 844.
62  Per l’inquadramento storico e prosopografico dei personaggi, 
nonché per i riferimenti ai documenti epigrafici si rimanda a Interdo-
nato 2011, pp. 10-11 e nota 45; pp. 20-21 e nota 113; Interdonato 
2004, pp. 274-277; Interdonato 2010, p. 65; Vallarino 2010.
63  Plut., De Is., 3.
64  A Tebe, Cheronea, Pergamo, Tessalonica (cfr. Dunand 1973, 3, 
p. 63 e 157), oltre che a Salonicco, dove una stele conserva i nomi di 
tredici ἱεραφόροι (Mora 1990, p. 290, nn. 933-934; Vidman 1969, n. 
109; Bricalut 2005, n. 113/0530).
65  Vidamn 1969, n. 16 (127/8 o 128/9 d.C.).
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Effettivamente alcuni θιάσοι isiaci sono noti anche 
a Kos66, ed è suggestivo immaginare che l’autrice di 
questa donazione fosse un’iniziata, appartenente a 
uno di essi. Un elemento a favore di tale ipotesi è 
la considerazione che uno dei compiti principali di 
tali personaggi fosse proprio fare offerte agli dèi sia 
per attirarne il favore sul collegio sia per dotare il 
luogo di culto di ogni strumento necessario al com-
pimento dell’attività rituale67. Purtroppo, anche su 
questo punto, il testo in esame non fornisce indica-
zioni esplicite. 
Per quel che riguarda l’identità della dedicante, 
solo a livello ipotetico, possiamo immaginare un 
rapporto con un’altra iscrizione su base marmorea, 
rinvenuta nel 1900 in giacitura secondaria (mura-
ta all’interno di una torre in città), finora inedita, 
contemporanea a questa68. Si tratta di una dedica 
da parte di una certa Seia Tertia, ἱεραφόρος, alla dea 
Iside, in ringraziamento. 

Il rituale 
Al di là di queste ultime considerazioni di tipo stori-
co-politico, la lettura di questo testo si presenta par-
ticolarmente interessante per una maggiore cono-
scenza del culto delle divinità isiache a Cos, ancor 
più, considerando l’assenza di dati di tipo archeo-
logico o stratigrafico relativi alle pratiche rituali ad 
esso associate69.
In primo luogo, sembra possibile affermare che si 
trattase di un culto pubblico sia perché è il δᾶμος 
stesso a celebrare la donatrice, sia perché gli oggetti 
elencati (alcuni in particolare) rimandano ad alcu-
ne celebrazioni ufficiali della liturgia isiaca. 
Il testo sembra infatti contenere vari riferimenti allo 
svolgimento di una processione, legata all’inizio 
della celebrazione dell’Inventio Osiridis o piuttosto 
del Navigium Isidis: sia la lucerna che l’altare sono 
infatti tra gli oggetti che Apuleio riferisce essere 

66  Più precisamente, quello dei Sarapiastai, (almeno a partire dal 
I secolo d.C.; Vidman 1969, n. 251 = IG XII, 4, 2, n. 605 II), quello 
degli Isiastai (Vidman 1969, n. 250), quello degli Osiriastai (attestato 
nell’isola già nel I secolo a.C.; Vidman 1969, n. 248 = IG XII, 4, 2, n. 
553).
67  Cfr. Dunand 1973, 3, p. 183. Sui collegia cultuali legati al culto 
isiaco si rimanda, da ultimo, a Arnaoutoglou 2018.
68  IG XII, 4,2, n. 560.
69  Per una riflessione metodologica sulle difficoltà della ricostruzio-
ne del rituale in ambito isiaco, si rimanda, da ultimo, a Van Andringa 
2018, in particolare pp. 572-575.

portati nella processione che dà inizio a quest’ulti-
ma celebrazione70; abbiamo inoltre già visto come 
la clamide di Anoubis (menzionata alla linea 4) po-
tesse far parte dell’abbigliamento rituale di sacerdo-
ti o inizati in tale contesto. 
Sebbene non siano conservati altri elementi per 
poterlo affermare con certezza, è molto suggestivo 
immaginare che a Cos quest’ultima pratica potes-
se inserirsi nella tradizione cultuale dell’Afrodite 
Πανδήμως e Ποντία, venerata nel santuario del por-
to71, analogamente a quanto attestato sia a Rodi72 
che a Delo73, dove Iside Soteira è assimilata proprio 
ad Afrodite-Euploia74. 
Il sincretismo cultuale che così si profila sembra 
però ancora più complesso: nell’iscrizione appena 
citata Iside è associata anche ad Astarte, divinità 
alla quale rimanda, come abbiamo visto, anche l’of-
ferta del trono. 
La presenza di un oggetto di questo tipo, non par-
ticolarmente comune, potrebbe peraltro fornire 
ulteriori elementi per la ricostruzione di alcune 
pratiche rituali specifiche, essenzialmente di tipo 
iniziatico, che avrebbero avuto luogo a Kos.
Dione Crisostomo, parlando di culti di tipo mi-
sterico, fa infatti riferimento alla cerimonia del 
θρονισμός, durante la quale l’iniziato era posto su 
un trono, mentre gli iniziandi danzavano intor-
no a lui75. Che l’iniziato fosse in qualche modo 
invitato a mostrarsi alla folla dei fedeli, anche in 
ambito isiaco, è confermato dal racconto di Apu-
leio: dopo i riti notturni, Lucio era stato infatti 
invitato a salire su un tribunal ligneo posto al co-
spetto del simulacro della dea, per mostrarsi alla 
folla dei fedeli76. 
È possibile che anche i παραπετάσματα menzionati 
alla linea 11 giocassero un ruolo nell’ambito di ri-
tuali di tipo inziatiaco. Essi potevano infatti avere la 
funzione di delimitare i cosiddetti penetralia, di cui 

70  Apul., Met., 11, 8; Apul., Met., 11, 10.
71  Per una revisione recente dei dati relativi al culto di Afrodite 
Πανδήμως e Ποντία, si rimanda a Paul 2013, pp. 79-95 e pp. 304-306.
72  Bricault 2005, n. 204/0108 (I secolo a.C.).
73  Bricault 2005, nn. 202/0230 e 202/0365.
74  Sulle diverse accezioni di Iside come divinità legata alla navigazio-
ne, si rimanda da ultimo a Bricault 2019.
75  D. Chr., Or. XII, 33. Sebbene in questo passo l’autore non speci-
fichi quale sia l’orizzonte cultruale specifico, sappiamo che tale pratica 
era certamente attestata a Eleusi e Samotracia (cfr. Burkert 2003, p. 
86).
76  Apul., Met., XI, 24, 2.
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parla Apuleio in relazione con l’iniziazione di Lu-
cio, intendendo una parte più nascosta del santua-
rio. Sappiamo infatti da Pausania che, sia nel caso di 
Fliunte che in quello di Titorea77, il simulacro era 
visibile solo ai sacerdoti o agli iniziati, in virtù della 
convinzione che la divinità potesse incarnarsi nel-
la statua di culto rendendola viva. Anche nell’Iseo 
Campense la visione dell’interno del tempio era li-
mitata in termini di tempo: secondo Turcan, all’ora 
ottava (circa le 14), si tiravano le «tende» e si chiu-
devano le porte, e la statua restava invisibile fino al 
giorno seguente78. 
La lucerna inoltre sembra rimandare alla celebra-
zione di rituali notturni attestati, altrove in ambito 
greco e microasiatico e legati a momenti diversi del 
culto isiaco. È interessante osservare come questo 
aspetto del culto sia attestato anche in ambito greco 
e microasiatico, anche se non diffuso capillarmen-
te: ne abbiamo infatti testimonianza nell’Iseion di 
Eretria79, e a Delo, dove sono state rinvenute nume-
rose lucerne, così come ad Atene (nell’Iseion dell’a-
gorà80). Celebrazioni di questo tipo sono inoltre 
attestate, epigraficamente, Priene, grazie alla men-
zione di λαμπαδεία, in un’iscrizione della fine del 
III secolo a.C.81, nonché ad Atene, sulla base della 
menzione di una λυχνάπτρια (portatrice di lucerne 
o torce) in un’iscrizione di età adrianea, provenien-
te dalle pendici dell’Acropoli82. Sempre ad Atene è 
inoltre attestata, ancora in età adrianea, l’offerta di 
torce ad Iside e agli dèi egizi da parte di una Vale-
ria83, mentre a Delo conosciamo la presenza di una 
λαμπτεροφόρος84. 
A pratiche di purificazione e libagione sembrano 
rimandare sia l’altare (l.5) che il θυμιατήριον (l.7), 
così come il cratere (l.12); mentre l’offerta di un 
coltello d’oro sembra legata alla pratica del sacrifi-
cio cruento (che, sulla scorta di studi recenti, sem-

77  Paus. II, 141-142; X, 880-881.
78  Mart., Ep., X, 48,1; Turcan 1989, p. 112.
79  Papadakis 1915, pp. 141-144, figg. 17-19; sull’Iseo di Eretria, si 
rimanda, più in generale, anche a Bruneau 1975; Kleibl 2009, pp. 
198-200.
80  Per i riferimenti bibliografici di dettaglio cfr. Bricault 2001, p. 4.
81  Fredrich, von Prott, Schrader et alii 1906, n. 195; Vidamn 
1969, n. 291.
82  Vidman 1969, n. 16; Dunand 1973, 2, pp. 134-136; Bricult 
2005, n. 101/221.
83  Vidman 1969, n. 15; Dunand 1973, 2, p. 137; Bricault 2005, 
n. 101/226.
84  Roussel 1916, n. 275.

bra includere maggioritariamente pollame, oltre 
che suini e piccoli mammiferi85).
Questi sono dunque i nuovi elementi forniti da 
questo testo che saranno ridiscussi successivamen-
te in un contributo più ampio, di revisione di questi 
e di dati già noti, che affronterà anche la questione 
della possibile identificazione del luogo (o dei luo-
ghi) di culto isiaco nell’isola di Cos.
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518 elisabetta interdonato

RIASSUNTO - Il presente articolo prende in esame un’iscrizione coa, resa nota solo recentemente, grazie 
alla pubblicazione dei nuovi volumi delle Inscriptiones graecae. Si tratta di un decreto onorario, databile al 
II secolo d.C., da parte del damos coo, per una donna (il cui nome è perduto), autrice della donazione di una 
serie di oggetti, legati al culto delle divinità isiache. L’analisi di dettaglio del testo e l’identificazione della 
possibile funzione di ogni oggetto nel contesto del culto isiaco permette di ricostruire (almeno in parte) la 
pratica rituale che doveva aver luogo a Cos per le divinità egizie. In tal modo il testo si distingue dalle altre 
iscrizioni note sull’isola per tali divinità (costituite essenzialmente da epigrafi di tipo dedicatorio) e fornisce 
dati di particolare importanza per la conoscenza di un aspetto della vita religiosa dell’isola per il quale, al 
momento, non si hanno elementi di tipo archeologico o stratigrafico.

SUMMARY - This article examines a coan inscription, which has only recently become known thanks to the 
publication of the new volumes of the Inscriptiones Graecae. 
It is an honorary decree, datable to the 2nd century AD, by the coan damos, for a woman (whose name is 
lost), author of the donation of a series of objects, linked to the cult of the Isiac divinities.
The detailed analysis of the text and the identification of the possible function of each object in the context 
of the Isiac cult allows us to reconstruct (at least in part) the ritual practice that must have taken place in Cos 
for the Egyptian deities. In this way, the text differs from the other inscriptions known on the island for these 
deities (consisting essentially of dedicatory epigraphs) and provides data of particular importance for the 
knowledge of an aspect of religious life on the island for which, at the moment, there is no archaeological or 
stratigraphic evidence.

Parole chiave: Cos, culto isiaco, decreto onorario, età imperiale.

Keywords: Kos, Isiac cult, honorary decree, Imperial age.
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